UN Povero cane
Una volta quando sono andato in Bosnia, ero

andato da mio cugino che abitava due kilometri da

me. Lui aveva un cane molto grande che era un

Pidbull, era di colore nero e marrone, aveva quasi

dieci anni ed aveva una cuccia a forma di prigione perché

era un cane molto pericoloso. Dopo un paio d’ore mio

cugino, era entrato nella sua cuccia per accarezzarlo ma

poi quando era uscito si era dimenticato di chiudere

bene la cuccia. Noi eravamo entrati un attimo in casa

per bere e poi siamo ancora usciti, la gabbia era

aperta e non c’era il cane. Siamo andati a c’ercarlo, e

stava rincorrendo una pecora, [poi] dopo dieci secondi la

prese e la uccise. Il padrone di quelle pecore gli lanció
un sasso in testa, il cane cominciò a rincorrerlo e lo

prese per il piede e gli infilzó i denti nella carne. [Poi]

lui lo prese lo buttò giù in un fiume il cane lo

rinncorse ancora però lui lo ammazò con un fucile, e

mio cugino si mise a piangere. Questo mi fa riflettere ed

imparare che gli animali sono persone come noi e quindi

bisogna trattarli bene e non ammazzarli e picchiarli.
